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Immigrati a scuola, la metà è islamica
Nella Bergamasca musulmano il 51,4% degli studenti di origine straniera: sono 9.322
«È fondamentale che i ragazzi conoscano anche la cultura cattolica del nostro Paese»

Tajine e makluba, il cibo è dialogo
Un successo la cena con le Acli nella moschea di via Cenisio

■ «Salam aleikum, Bismillah ar-Rah-
man ar-Rahim: la pace sia con voi, nel
nome di Allah Clemente e Misericordio-
so». Con queste parole, il presidente del
Centro culturale islamico di via Ceni-
sio, Imad El Joulani, ha rivolto un calo-
roso benvenuto ai cinquanta bergama-
schi che, nell’ambito del ciclo «Mille fe-
di sotto lo stesso cielo», hanno parte-
cipato, venerdì scorso, alla cena orga-
nizzata dalle Acli e dalla comunità mu-
sulmana di Bergamo. «Pur non essendo
nei nostri Paesi di origine, qui ci sentia-
mo a casa – ha proseguito El Joulani –,
per questo abbiamo cercato di ricreare
l’ospitalità, che fa parte della nostra fe-
de e della nostra cultura». «Incontrare
l’Altro, significa incontrarlo anche in
una dimensione più domestica – ha af-
fermato il segretario responsabile per la
Politica, la Pace, e la Comunicazione
delle Acli di Bergamo, Daniele Rocchet-
ti –. Il cibo diventa, in quest’occasione,
veicolo di scambio». Proprio così: «Man-

giare è meglio di mille conferenze – ha
ribadito Souheir Katkhouda, presiden-
tessa dell’associazione Donne Musul-
mane d’Italia –, perché è quando si co-
nosce il nome dell’altro e lo si guarda
con occhi umani, che si può arrivare al-
la reciproca conoscenza e alimentare la
convivenza pacifica e civile».
Protagoniste della serata, le donne del-
la comunità, che hanno dimostrato la
loro abilità culinaria, ciascuna propo-
nendo un piatto tipico del proprio Pae-
se d’origine: koshari dall’Egitto, maklu-
ba e yoghurt con cetrioli dalla Palesti-
na, kibbeh e hummus, diffusi in Palesti-
na e Siria, sambousa giordano, tajine e
couscous marocchini, e ouzi in rappre-
sentanza della tradizione siriana, che i
commensali, su invito del Presidente
del Centro, hanno mangiato seduti per
terra, secondo l’abitudine araba. A se-
guire, dolci marocchini, ghanesi e egi-
ziani, e l’immancabile tè alla menta. Un
pasto che si è realmente dimostrato un

importante momento di fusione e che
ha visto i cinquanta ospiti porre doman-
de, scambiare battute e, senza dubbio,
ricette, con i musulmani presenti, tra i
quali numerosi giovani. La serata è tra-
scorsa all’insegna dell’informalità, con
El Joulani che, a tratti, ha spiegato ai pre-
senti le caratteristiche della cucina ara-
ba, molto vasta ed estremamente salu-
tare.
In conclusione, l’imam Nabir Issan, ha
recitato alcuni versetti del Corano, scel-
ti per sottolineare che nonostante le dif-
ferenze, c’è possibilità di dialogo tra le
due religioni. Per questo si è ricordato
di come l’Islam, riconosca, tra le altre,
le figure di Abramo, Mosè e Gesù. Il Cen-
tro ha poi omaggiato i presenti con libri
dai temi religiosi, sociali e politici. Il
percorso culinario prosegue domani se-
ra, con l’incontro con la comunità orto-
dossa rumena, all’oratorio di Longuelo.
Per informazioni, www.aclibergamo.it.

Federica Greca

■ «Chi sono e da dove vengono gli
studenti musulmani presenti nelle
scuole della Lombardia?» Sono gli in-
terrogativi a cui si è dato risposta nel-
la prima giornata del corso «Conosce-
re l’islam, incontrare i musulmani»
promosso dall’associazione Diesse
Lombardia e tenuto alla scuola Dona-
doni. 
Ad Alessio Menonna, della Fondazio-
ne Ismu (Iniziative e studi sulla mul-
tietnicità), il compito di fornire i dati
statistici di contesto. Gli stranieri resi-
denti in Italia al 1° gennaio 2009 so-
no 3,9 milioni (ma il Dossier Caritas ap-
pena presentato dice che siamo arriva-
ti a quota 4.500.000 ndr), 459.000 unità
in più rispetto al 2008 con una cresci-
ta pari al 13%. 
«Nel 2008 gli arrivi sono stati consi-
stenti da Europa dell’Est e da ex-Urss.
Da sfatare il mito degli arrivi massic-
ci a causa degli sbarchi dalle coste afri-
cane» ha illustrato Alessio Menonna.
Tra i 4 milioni di stranieri, 1.525.000
sono famiglie; i residenti minorenni so-
no 862.000 (raddoppiati in 5 anni), di
questi ben 519.000 sono nati in Italia.
Solo nel 2008 i piccoli stranieri nati
fuori dal Paese d’origine sono il 12,6%
di tutti i nati in Italia. Alla domanda
sulla provenienza degli studenti stra-
nieri, si deve, quindi, rispondere: «Dal-
l’Italia». Menonna è sceso poi nel det-
taglio: la popolazione musulmana è co-
stituita da 1.530.000 unità, pari al
33,2% della popolazione straniera com-
plessiva. Si tratta di persone con citta-
dinanza marocchina, albanese, tunisi-
na, macedone, egiziana, senegalese,
bengalese e pakistana (in ordine di pre-
senza numerica assoluta). Per quanto
riguarda la Lombardia su 1.059.000
stranieri, i musulmani sono 434.500
(secondo l’Osservatorio Regionale al 1°
luglio 2008). Più interessanti i dati sul-
la provincia orobica che registra il 50%
di musulmani sul totale degli stranie-
ri. A Bergamo ci sono 67.000 stranieri
di religione islamica che corrispondo-
no al 6,3% della popolazione comples-
siva. Tra questi maggior peso numeri-
co hanno marocchini, senegalesi, alba-
nesi e pakistani. 
Quanti sono gli alunni stranieri musul-
mani? In Italia nell’anno scolastico
2007/2008 il 33% di tutti gli alunni
stranieri (per un totale di circa 196.750)
erano musulmani, percentuale legger-
mente più alta per la Lombardia, men-
tre nella Bergamasca, in linea con il da-
to sulla popolazione islamica, il 51,4%
degli alunni stranieri sono islamici, per
un totale di 9.322 persone, che rappre-
sentano anche il 5,6% di tutta la popo-
lazione scolastica della provincia.
«L’integrazione delle seconde genera-
zioni è un compito che spetta alla scuo-
la e all’extrascuola, secondo un model-

lo che si è già realizzato con la migra-
zioni interne dal sud al nord Italia» ha
concluso il ricercatore dell’Ismu.
«Dopo i numeri, bisogna però sottoli-
neare che parlare di un islam è generi-
co e poco corrispondente alla realtà –
ha precisato Valentina Colombo, isla-
mista e direttore scientifico del corso
Diesse –. Gli islam sono molti, tanti
quanti sono i 1.300 milioni di musul-
mani al mondo, poiché è una religione
che prevede un rapporto diretto con la
divinità. Oltre ai 5 obblighi comuni a
tutti i credenti e alla necessità di legge-
re il Corano in arabo, musulmani del
Marocco, del Senegal o dell’Indonesia
non hanno molto in comune». Anche
l’interpretazione della parola islam, in-
tesa come «sottomissione ad Allah» ha
molteplici e contrapposte letture: de-
ve essere cieca per gli integralisti, nel

rispetto della libertà personale per i mo-
derati. «Bisogna rifuggire da coloro che
si autodefiniscono rappresentanti del-
l’islam o delle comunità musulmane:
non è possibile esista un’autorità uni-
ca e riconosciuta. Purtroppo c’è un’a-
vanzata dell’estremismo nell’islami-
smo». 
Quale soluzione? Per Valentina Colom-
bo «bisogna conoscere e incontrare i
musulmani, le singole persone» per ca-
pire scelte che rischiano invece di es-
sere lette in modo pregiudiziale. Dello
stesso avviso Giorgio Paolucci, capore-
dattore di «Avvenire», che nel suo in-
tervento ha evidenziato nodi proble-
matici che riguardano il mondo della
scuola. «La lingua è un problema che
non riguarda il 35% degli alunni, na-
ti e cresciuti in Italia, mentre per i
neoarrivati molti sono i progetti per fa-

vorirne l’apprendimento». Rispetto ad
alcuni luoghi comuni sulla religione
islamica la ricerca, citata da Paolucci,
pubblicata dal Centro Peirone nel 2008
(«I ragazzi musulmani nella scuola sta-
tale. Il caso del Piemonte») evidenzia
per esempio che la scelta del velo in-
dossato dalle ragazze per il 31% degli
intervistati rappresenta una libera scel-
ta e per il 16% un obbligo religioso. 
Secondo il 35% dei genitori l’insegna-
mento della religione islamica dovreb-
be spettare a un docente nominato nel
Paese d’origine. Solo per il 9% a un
rappresentante della comunità islami-
ca. «Questo mostra una sfiducia nei
confronti dell’autorità locale. In ogni
caso la questione non si pone, poiché
per introdurre tale insegnamento si do-
vrebbe stipulare, secondo l’articolo 8
della Costituzione, un concordato tra

governo e comunità islamica che non
ha, e non può avere, rappresentanti. Per
altro non bisogna, per una malintesa
non discriminazione, ignorare che co-
noscere la cultura cattolica è fondamen-
tale per ragazzi che vivono in una so-
cietà cha ha alla base tale tradizione»
ha spiegato Paolucci. Allo stesso mo-
do la richiesta dell’insegnamento del-
la lingua araba, dovrebbe essere raccol-
ta dall’istituzione proprio per evitare
che vengano trovate altre soluzioni in
luoghi non «controllabili». Le seconde
generazioni rappresentano una sfida
per il futuro per scuola e mondo ester-
no alla scuola che devono lavorare in
rete «per offrire ai cittadini non italia-
ni quello che anche famiglie e ragazzi
italiani desiderano: un futuro» ha con-
cluso Paolucci.

Laura Arnoldi
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